
Segue dalla prima

Ma gente che se ha saputo parla-
re alla «middle class», non altret-
tanto ha saputo fare al campo
base, per così dire, abbandonan-
dolo a sé stesso. Risultato: il par-
tito ha certo un leader, ma non
l'ama più. È deluso, sconcertato,
spesso furente per la storia dell'
Iraq e del suo
codazzo di bal-
le gigantesche,
ma non solo.
Quanto al pae-
se, dubita an-
ch'esso, tanto
da infliggere al
Labour una
sconfitta dopo
l'altra. Anche
lo scenario in-
ternazionale
non è dei più
sorridenti: se
Bush dovesse
perdere le
prossime ele-
zioni, la Gran
Bretagna reste-
rebbe sospesa
in un surreale
isolamento.
Eppure - ed ec-
coci al parados-
so - Tony Blair
ha quasi vinto
le elezioni poli-
tiche del pros-
simo anno.
La prima ragio-
ne sta nella de-
bolezza estre-
ma dell'avver-
sario. I conser-
vatori non rie-
scono ancora
a riprendersi
dalla batosta
del 1997. Sono
sempre in mez-
zo ad un gua-
do confuso e
melmoso, pri-
vi di leader e
strategia, sca-
valcati a destra
e fiaccati dagli
eurofobi dell'
Ukip. Prendia-
mo l'esito dell'
ultimo scon-
tro elettorale.
La settimana
scorsa si è vota-
to nella circo-
scrizione di
Leicester Sou-
th per un seggio al Parlamento
rimasto vacante per la morte del
suo titolare. Leicester South era
in mano laburista da mezzo se-
colo, un vero campo trincerato
popolato in buon parte da eletto-
ri musulmani, in particolare
sikh e indiani. Ha vinto Parmjit
Singh Gill, candidato liberalde-
mocratico che ha fatto campa-
gna contro la guerra in Iraq. Ha
battuto l'avversario laburista
per 1600 voti. Si votava anche a
Hodge Hill, circoscrizione di Bir-
mingham, anch'essa di fede labu-
rista da decenni. Qui Liam Byr-
ne, candidato laburista, ha battu-
to il liberaldemocratico, ma sul
filo di lana: 7451 voti contro
6991. Solo tre anni fa, nel 2001,
il vantaggio del Labour era stato
di diecimila voti sul secondo ar-
rivato. Si tratta di due soli colle-
gi, ma di quelli generalmente
considerati «campione». Gran
parte dei media il giorno dopo
ha titolato sulla sconfitta del La-
bour a Leicester South, e sul sot-
tile capello grazie al quale ha
conservato il seggio di Birmin-
gham. Ma gran parte degli anali-
sti ha individuato e cerchiato di
rosso un'altra notizia: il crollo
dei conservatori, che della crisi
di Tony Blair non riescono ad
avvantaggiarsi in alcun modo.
In ambedue i casi sono arrivati
terzi, e ben distanziati. Tony Bla-
ir zoppica e annaspa, ma Micha-
el Howard, il suo avversario
tory, non riesce a mettere il naso
fuori dall'acqua. Anzi, affonda
più velocemente. Quanto ai libe-
raldemocratici, appare molto
difficile che riescano, nell'anno
scarso che manca alle legislative,
a rivoluzionare il paesaggio poli-
tico britannico, imponendosi co-
me secondo e convincente prota-
gonista di una battaglia che ha
sempre visto duellare per il pri-
mato tory e labour, senza terzi

incomodi. I sondaggi conferma-
no quanto sopra. Si votasse og-
gi, i laburisti vincerebbero con il
33 per cento, contro il 29 ai con-
servatori e un onorevolissimo,
ma nulla più, 18 per cento ai
liberaldemocratici.
Rassicura Tony Blair anche il fat-
to che è molto difficile sbarazzar-
si del leader del Labour. In quel
partito non si può fare come i
tory fecero con la Thatcher, rim-
piazzandola con John Mayor, al-
la ricerca di un nuovo colpo di
reni. Il leader del Labour, statu-
tariamente, non viene eletto dal
gruppo parlamentare. Fosse co-
sì, in un paio di giorni Gordon
Brown siederebbe a Downing
Street al posto di Blair. Ci vuole
invece un congresso straordina-
rio, un'operazione che prende-
rebbe mesi e coinvolgerebbe la
base, il gruppo parlamentare, i
sindacati. Molto complicato,
troppo complicato. Bisogna an-
che tener presente che sono cir-
ca 150 i deputati del Labour che
siedono con grande disagio a
Westminster. Il disagio gli viene
dal fatto di non condividere più
le scelte e lo stile del loro primo
ministro, ma di essere ricattabi-
li: a quel seggio ci tengono. E
quel seggio, già oggi potenzial-
mente traballante, gli si sfilereb-

be di sotto il sedere qualora des-
sero prova di esplicita infedeltà.
Sono queste le ragioni della rela-
tiva sicurezza di Tony Blair. Ra-
gioni che non hanno più niente
a che vedere con la spinta pro-
pulsiva e innovativa che l'aveva
portato al potere, quel 2 maggio
del '97 quando entrò a braccia
levate a Downing Street tra due
ali di folla plaudente e il paese
orgoglioso che l'ammirava in di-
retta tv. All'epoca il popolo bri-
tannico l'aveva portato lì in pal-
mo di mano, e deposto con fidu-
cia dentro il mitico numero 10.
Oggi la faccenda è diversa: il con-
senso non viene da uno slancio
convinto dell'elettorato, ma da
una grigia contabilità politiche-
se dove contano di più le debo-
lezze degli altri e le paure dei
suoi. Triste epilogo per colui
che avrebbe voluto essere il
Grande Riformatore. Triste e de-
ludente, malgrado quel che dico-
no le aride cifre dei sondaggi.
Tony Blair è stato un vincitore
radioso, oggi sarebbe un vincito-
re malinconico e intristito. In
un certo modo, sopravvive a sé
stesso.
«Non è come in Spagna», dice
Donald Sassoon, politologo e
storico della sinistra: «In Spagna
c'era un partito contro la guerra

ed era il partito all'opposizione,
che in marzo ha poi vinto le ele-
zioni. Qui l'opposizione alla
guerra vive dentro il partito di
governo che quella guerra ha
scelto e combattuto, approvato
dal principale partito di opposi-
zione». Sassoon è severo: «E co-
munque Tony Blair non è più
amato da un certo tempo. Non
è solo questione di guerra irache-
na. Anche le sue riforme in cam-
po sanitario, con il coinvolgi-
mento dei privati; in campo sco-
lastico, con la libertà di scelta
della scuola attribuita ai genitori

in base a una graduatoria di qua-
lità degli istituti, che poi premia
sempre i famosi ceti medi; nel
campo dei trasporti, per i quali
si continua a promettere mirabi-
lie in un indistinto futuro. Tutte
riforme rimaste a metà, di confu-
sa spiegazione tecnica e prive di
un vero segno di rottura». Dalla
sua resta l'andamento economi-
co: «L'80 per cento della gente
sta meglio di quanto stesse sette
anni fa, il 20 per cento no, e
spesso sta peggio. Complessiva-
mente, sono percentuali che fan-
no vincere le elezioni». Al suo

attivo vanta la devolution: «Inte-
ressava solo agli scozzesi, nean-
che tanto ai gallesi. Gli scozzesi
sono contenti, il resto del paese
se ne disinteressa totalmente.
Non è certo un tema chiave, por-
tante». Il professor Sassoon così
riassume l'attuale politica di Bla-
ir: «Fare in modo di parlare a
chi il prossimo anno voterebbe
conservatore. Voteranno per lui
coloro che dell'Iraq si disinteres-
sano. Un po' come in altre parti
d'Europa, voteranno per lui co-
loro che pensano che gli uomini
politici non possono fare più un

granché». La pensa allo stesso
modo il biografo di Blair John
Rentoul. La politica di Blair, di-
ce, «è essenzialmente una social-
democrazia moderata rivestita
di un linguaggio conservatore».
Difficile dargli torto. Martedì
scorso Blair difendeva ai Comu-
ni per l'ennesima volta le sue
scelte sull'Iraq. Al solito, ne van-

tava i risultati:
stipendi rad-
doppiati, ele-
zioni locali,
apertura di
scuole ed ospe-
dali. Ha così
concluso: «La
mia convinzio-
ne è che qualsi-
asi siano stati
gli errori com-
messi, dobbia-
mo gioire per
il fatto che
l'Iraq abbia un
simile futuro».
«Rejoice», ha
detto: gioire,
felicitarsi, con-
gratularsi con
noi stessi. Ha
usato lo stesso
verbo che usò
la Thatcher il
25 aprile
dell'82, quan-
do le forze bri-
tanniche ricon-
quistarono
South Georgia
nelle Falklan-
ds invase dagli
argentini. Mo-
rirono in mol-
ti, quel giorno,

e il Labour processò la Lady di
Ferro per quel verbo. Risentirlo
in Parlamento in bocca al suo
leader è stato uno choc per mol-
ti. Alice Mahon, deputato laburi-
sta, ha così commentato: «Non
so come possa dire “rejoice”
quando migliaia di vite sono sta-
te spezzate». Giornali come l'In-
dependent hanno pubblicato,
sotto il titolo «Ragioni per gioi-
re?», un luttuoso elenco: 60 sol-
dati inglesi uccisi, 2200 feriti,
6370 soldati iracheni uccisi,
13mila civili iracheni uccisi.
Tam Dalyell, decano del Parla-
mento, ha invitato Blair alle di-
missioni. Alan Simpson, deputa-
to laburista oppositore alla guer-
ra, ha avuto facile gioco nel chio-
sare: «L'unico che gioisce con
Tony Blair è Osama Bin Laden».
Lui, Tony Blair, si è accorto del-
la gaffe quando molti dei suoi
gli hanno gridato: «Thatcher,
Thatcher!», e ha tentato una cor-
rezione: «D'accordo - ha detto -
diciamo che ci fa piacere».
Dice Charles Kennedy, leader
dei liberaldemocratici: «Ancora
non capisce. Non sa che dovreb-
be far mostra di genuina contri-
zione». Gli si chiede di chieder
scusa, in altre parole. Scusarsi
per aver mandato il paese in
guerra sulla base di false infor-
mazioni, per quanto le diverse
inchieste lo assolvano formal-
mente dalle accuse di manipola-
zione. Scusarsi per la morte di
tanti dei suoi e di tanti civili.
Scusarsi per una scelta politica
la cui bontà è oggi unicamente
appesa al filo della sua alleanza
con George W. Bush. Le parole
si trovano, se si vuole, senza per-
dere necessariamente la faccia.
Ma lui no, è pervicacemente con-
vinto di aver reso servizio all'
umanità andando a Baghdad e
Bassora. A tal punto da rischiare
di restar solo qualora John Ker-
ry dovesse diventare, tra qual-
che mese, il prossimo presidente
degli Stati Uniti. Perché Kerry,
in qualche modo, ha detto che
quella guerra è stata una guerra
sbagliata, per quanta prudenza
dimostri nella gestione del dopo-
guerra. Per Tony Blair no, quel-
la guerra è stata invece sacrosan-
ta. Alla Casa Bianca siederebbe
quindi un presidente più a sini-
stra del premier laburista britan-
nico. E questo, francamente,
non si è mai visto. Dicevamo
che, malgrado tutto, Blair ha
«quasi» vinto le prossime legisla-
tive. È un «quasi» che passa per
Washington, e per un atto «di
contrizione» che per un fervido
religioso come lui non dovrebbe
essere impossibile.

Gianni Marsilli

Il politologo Sassoon:
Blair non è più amato
non solo per la guerra
in Iraq, ma anche per
molte riforme rimaste
a metà

Il suo biografo dice:
la politica di Blair è
una socialdemocrazia
moderata rivestita
di un linguaggio
conservatore

Oggi le cose stanno diversamente:
il consenso che ha nei sondaggi arriva
non dallo slancio di un elettorato convinto
quanto dalla debolezza dell’opposizione

LONDRA la parabola di un leader

‘‘ ‘‘

Blair, la triste
solitudine
di un premier

WASHINGTON L’Fbi ha informato le principali
agenzie di stampa americane e internazionali
che sta indagando su «informazioni non con-
fermate» secondo le quali un gruppo terroristi-
co starebbe preparando una serie di attacchi
contro i media a Boston, dove la prossima
settimana si svolgerà la Convention dei Demo-
cratici americani.

Circa 15mila giornalisti sono attesi a Bo-
ston nei prossimi giorni e l’Fbi, come riporta
una dichiarazione diffusa ai media, «ha ricevu-
to informazioni non confermate secondo le
quali un gruppo domestico ha in progetto di
colpire la Convention Democratica attaccan-
do i mezzi dei media con esplosivi o bottiglie
incendiarie». Della questione si sta occupan-
do la task force anti-terrorismo di Boston. Un
portavoce dell’ufficio dell’Fbi della città ha
riferito che si è ritenuto opportuno informare
la stampa proprio perché i potenziali obiettivi

sono giornali, radio e Tv. Il Fleet Center. lo
stadio che ospita gli incontri di hockey dei
Boston Bruins e quelli di basket dei Celtics è
da settimane al centro di imponenti trasforma-
zioni per la Convention Democratica e più di
metà del costo dell’operazione servirà a garan-
tire la sicurezza (50 milioni di dollari, su un
costo complessivo previsto in 95 milioni). Tut-
ta l’area in cui sorge il Fleet è off limits da
settimane. La zona in cui si teme possano
colpure i terroristi si trova in quello che usual-
mente è un parcheggio di un ospedalw e che
ora è utilizzato per ospitare le regie televisive.
Ogni compagnia ha pagato fino a 150mila
dollari per aggiudicarsi spazi poco più grandi
di un container. La minaccia terroristica sulla
Convention di Boston non è comunque una
novità. Già il 5 luglio fonti dell’Fbi avevano
parlato di accertamenti su quanti hanno di
recente chiesto il visto di ingresso negli Usa.
Le indagini sono simili a quelle condotte all’in-
domani dell’11 settembre, ma questa volta
non riguardano solo i giovani arabi. Secondo
le fonti, al Qaeda è pronta a servirsi di fonda-
mentalisti africani, come ha già fatto in Spa-
gna per organizzare gli attentati dell’11 marzo
e le indagini si concentrano in particolare su
giovani kenioti, somali e nigeriani.

MADRID I soldi del contribuente per una medaglia.
Sta provocando un terremoto politico in Spagna il
«medaglia gate», lo scandalo che ha investito l’ex
premier Josè Maria Aznar. Il caso è scoppiato dopo
che l’emittente radiofonica Cadena Ser ha accusato
Aznar di avere usato fondi pubblici per pagare a
uno studio legale americano specializzato nell’attivi-
tà di lobby i due milioni di dollari necessari ad
ottenere la medaglia d’oro del Congresso america-
no. I fatti risalgono al 26 dicembre 2003, quando
Madrid firma un contratto da due milioni di dollari
(700mila cash e il resto in rate mensili da 100mila)
con lo studio legale Piper Rudnick che si impegna
per 20 mesi a raccogliere le firme necessarie ad
assegnare ad Aznar la medaglia. La somma viene
pagata, attraverso un canale segreto, dalla segreteria
di Stato per gli Affari Esteri e dall'Iberoamerica, con
fondi del ministero degli Esteri. Ad avanzare al
Congresso la proposta per dare il riconoscimento
ad Aznar erano stati, nel maggio 2003, due deputati

americani, Jim Gibbons, repubblicano, e Sylvester
Reyes, democratico. Ma è solo quando lo studio
Rudnick entra in azione che la domanda ottiene le
290 firme necessarie. Nelle settimane che precedo-
no il discorso di Aznar di fronte al Congresso Usa,
pronunciato lo scorso 2 febbraio, lo studio Rudnick
fornisce ai deputati un promemoria sui «successi
della presidenza Aznar». I lobbisti cercano anche di
garantire che l’aula sia piena durante il discorso,
cosa che riesce male: quel giorno i deputati sono
talmente pochi che i seggi vengono riempiti con
dipendenti del Congresso e turisti in visita. Il tutto
per onorari esorbitanti. «Il Ppe spieghi se c’è stato
sperpero, appropriazione di fondi pubblici o corru-
zione» ha chiesto Josè Blanco, segretario del Psoe, al
nuovo leader del Pp, Mariano Rajoy. Da parte sua
Gaspar Llamazares, coordinatore di Izquierda Uni-
da, ha chiesto che venga aperta una inchiesta. Az-
nar, in Messico per presentare un libro di memorie,
si è limitato a definire «una infamia» la versione dei
fatti fornita dalla stampa spagnola. Di certo si sa che
alcuni ex ministri del governo popolare hanno con-
fermato l’esistenza del contratto, che Aznar non ha
ottenuto la medaglia, per la quale serve anche l’as-
senso del senato Usa, e che nel contratto non c’era
alcuna clausola rescissoria in caso di sconfitta del
Ppe alle elezioni di marzo. Risultato: saranno gli
spagnoli a pagare i debiti del leader popolare.

Nel 1997 orgoglioso e tra due ali di folla
aveva fatto il suo trionfale ingresso al 10
di Downing Street. I britannici vedevano
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